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di Filippo Facci

Fra gli Amici di Maria
ora arrivano i tenori

Massa, paura per l’occhio
Potrà tornare a correre?

Nel Pd scoppia la guerra dei soldi
Franceschini vuole i palazzi che furono di Pci e Ds. Ma i compagni resistono e si preparano al peggio:
in caso di scissione è già pronto il paracadute per proteggere i loro 2.399 immobili. Ecco tutti i trucchi

Il ritratto

SPORT

segue a pagina 5

Cane da guardia
I politici che fanno
soltanto male

L’analisi
Questo Meridione
delle discordie

Patty Pravo
Addio al mio gioiello
venduto per due soldi

Serracchiani
La saputella
che mette zizzania

di Giancarlo Perna

Dibattito sul Sud

La proposta
«Togliamo ai medici
i camici bianchi»

✤

di Filippo Facci

di Mario Cervi

CONTROCORRENTE
John Travolta vuole abbandonareSciento-
logy. La setta di Tom Cruise l'avrebbe co-
stretto a piegarsi a continue estorsioni. La
famosa caparra dello zio Tom.

TELEVISIONE

Paolo Giordano a pagina 27
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IL MITO PELLEGRINI

«FEDE» E LE ALTRE
ELOGIO
DELLA DONNA VENETA

Lettera agli inglesi
Non credete
ai nostri
antidemocratici

segue a pagina 10

L'annuncio è di quelli for-
tiedeterminati.Sblocche-
remo i fondi per il (...)

di Geronimo

Predica la pace nel Pd,
poi però sale in catte-
dra e dà le pagelle ai di-
rigenti, seminando ziz-
zania. Ha una risposta
per tutto, ma dice solo
frasi senza senso. Criti-
ca tutti, ma non sa fare
autocritica. Ecco chi è
DeboraSerracchiani, la
frangettacheidemocra-
tici hanno scambiato
per il Sol dell’Avvenire.

a pagina 4

di Stenio Solinas

Il ministro Brunetta e il go-
vernatore Galan sparano con-
tro una città «mercificata» e «de-
gradata». Però le lamentele sul
futuro della Serenissima dura-
no da secoli. Cercare di gover-
narlaè inutile,perchénonèuna
città come le altre. Tutti litiga-
no, giudicano, parlano. Ma nes-
suno fa niente. Perché qui nien-
tesipuòfare:piùcheidee,soldie
progetti servirebbeunacittàvera.
L’essere «unica»èunacondanna
eancheunasalvezza: è lìdamil-
le anni, cosa si vuole di più?

a pagina 11

TERRORE IN AFGHANISTAN

«Noi, bimbi kamikaze contro i soldati italiani»
Il racconto dei 1.500 ragazzini rapiti dai talebani: «Ci allenavamo alla jihad per 16 ore al giorno»
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Cramer e Zurlo a pagina 5

Giannino Della Frattina, Vincenzo La Manna, Antonio Signorini e un commento di Geminello Alvi alle pagine 2-3

Benny Casadei Lucchi e Bernardo Guidi a pagina 32

N
on capisco nulla di sport. Però dal
punto di vista antropologico, e un
po’ per competenza territoriale,
m’incuriosisce questo fatto: per-

ché tutti gli ori femminili vengono vinti da
campionessenatenellamia regione?Vene-
ta di Mirano (Venezia) è Federica Pellegri-
ni, da domenica primatista mondiale nei
400 stile libero dopo aver trionfato l’anno
scorso alle Olimpiadi di Pechino nei 200.
Veneta di Venezia è Dorina Vaccaroni, cin-
que ori mondiali (quattro a squadre e uno
individuale) nel fioretto. Veneta di Padova
è Novella Calligaris, prima atleta a conqui-
stare una medaglia olimpica nel nuoto. Ve-
neta di Rivoli (Verona) è Sara Simeoni, due
volte primatista mondiale di salto in alto,
oro a Mosca nel 1980.

Sarà che mentre scrivo ricorre il settimo
anniversario della mortedi Sergio Saviane,
veneto che più veneto non si poteva, gran
consumatoredi Prosecco,ma il primo indi-
zio che mi viene in mente per spiegare la
singolarità è il seguente: «Làte e vìn fa un
bèl butìn». O anche: «Pàn e vìn fa un bèl
butìn».Loattestaunaricercachecoinvolse i
«butìni», i ragazzi, della provincia di Vicen-
zaeche fupresentatanel1997al congresso
nazionale della Società italiana di alcolo-
gia: il 32%dei 1.025alunnidelle scuoleme-
die inferiori interpellati avevano imparato
a consumare a tavola, su raccomandazione
dei genitori, «un dito di vino diluito nell’ac-
qua».Perché «el vìn fa fòrsa»,dàenergia.Ma
poimiconvincodasolochenonc’entranul-
la,chenonpuòesserevero,sonodefinitiva-
mente tramontati i tempidicuimiparlava il
professor Cesare Montecucco, il patologo
dell’Università di Padova che ha scoperto
come agisce il batterio dell’antrace: «I miei
compagni delle elementari arrivavano in
classe un po’ ciucchi dopo aver fatto cola-
zione con una scodella di pane e vino».

Allora mi dico che deve esserci di mezzo
la «grandéssa» dei veneti, grandeur per i
francesi, frutto di una determinazione ca-
parbia e sognatrice, qualcosa che ci portia-
mo nel genoma da quando riuscimmo a ti-
rar su Venezia dall’acqua dove marcivano
le palafitte. La chiamammo Serenissima,
perché siamo inclini più al sorriso che alla
baruffa.Mafuconosciutanelmondoanche
comelaDominante,equestovorràpurdire
qualcosa visto che stiamo parlando di su-
premazia sportiva femminile. Sta di fatto
che quel primo record mondiale - una re-
pubblicadurata 1.100 anni - non ce l’hapiù
fregato nessuno e sì, vabbè, ci sarebbe San
Marino, ma vuoi mettere, e in ogni caso
quante primatiste vanta la Repubblica del
Titano?

La vocazione della gente di queste terre
fu un giorno così riassunta da Feliciano
Benvenuti,giuristanatoaPadovaemortoa
Venezia, presidente di Palazzo (...)

di Stefano Lorenzetto

segue a pagina 15

Il tentativo di inglo-
bare la stampa estera
nel circo bipolare al-
l’italiana è vecchio e
collaudato: risale al
1994 e a quando le
stessetestatestranie-
re attivissime ancor
oggi, con la medesi-
ma superficialità e
sciatteria,paventaro-
noche in Italia stesse
riaffacciandosi il fa-
scismo. Lo schema
era identico anche
nel circolo (...)

Silvio Berlusconi ha an-
nunciato «un piano inno-
vativo» per il rilancio (...)

segue alle pagine 6-7

Come diceva mia nonna:
«Venezia è un museo e chi
ci entra dovrebbe pagare».
E invece l’hanno svenduta
per una manciata di soldi a
banche e turisti.

a pagina 11

di Patty Pravo

LA POLEMICA

Non salvate Venezia. È nata decadente

Per sedici oreognigiorno li
hanno allenati fisicamente e in-
dottrinati psicologicamente, in
modo che potessero affrontare
lamortepropriaequelladelne-
mico con il fanatismo che si ri-
chiede a un vero eroe del-
l’islam. Ora le truppe pachista-
ne lihannocatturati.Madi fron-
te non si sono trovati kamikaze
qualunque. In quel campo so-
no stati «allevati» almartirio fra i
1.200 e i 1.500bambini. Tutti di
età compresa fra gli undici e i
quindici anni.

Marta Allevato, Fausto Biloslavo
e Gaia Cesare a pagina 9

Questi due
hanno fallito

La politica del gossip della D’Addario
e di Repubblica ha fatto flop.

Fiducia per il premier ancora al 68%

L’
assepoliticopresenteinMo-
lise tra ilPopolodella libertà
e l'Italia dei Valori, il 15 lu-
glio scorso, è stato criticato

da questo giornale: e ciò significava -
scrissero inmolti - che ilgovernoave-
va mollato il governatore molisano
MicheleIorio.Chiaro:micapotevaes-
sere la liberaopinionediunquotidia-
no. Era così valido, lo schema, che il
governohaappenanominatoMiche-
leIoriocommissarioper la sanitàmo-
lisana. Resta così valido, lo schema,
checi si tornaachiederecomesia sta-
to possibile: Iorio ha governato per
ottoanni (èstatoancheassessorealla
Sanità ad interim) proprio mentre il
deficit sanitario saliva a 700 milioni
di euro, 166 solo nel 2009. Cioè: Mi-

cheleIorioèmedico; suasorella lavo-
ra al distretto sanitario di Isernia; il
maritodisuasorellaèprimarioaIser-
nia; il fratellodiIorioèprimarioaIser-
nia; un figlio di Iorio, Raffaele, ha
apertouncentroprivatodiortopedia
mentreall'ospedalediIsernia il repar-
to di ortopedia chiudeva; un altro fi-
glio medico, Luca, è stato assunto all'
ospedale di Isernia; un altro figlio,
Davide,hapartecipatoallacartolariz-
zazione dei debiti sanitari molisani;
una nuora, infine, è stata appena as-
sunta come anestesista. Poi. Il vice di
Iorio, il senatore Ulisse Di Giacomo,
coordinatore del Pdl, è primario a
Isernia; il fratello della sua compa-
gna è stato appena assunto all'ospe-
dale di Isernia; continuiamo?

Barbieri e Golzi Saporiti a pagina 17

SP
ED

IZ
IO
N
E
IN

A
B
B
O
N
A
M
EN

TO
P
O
ST
A
LE

-D
.L
.3
53
/0
3
(C
O
N
V.
IN

L.
27
/0
2/
20
04

N
.4
6)
-A
R
TI
CO

LO
1
CO

M
M
A
1,
D
CB

-M
IL
A
N
O
-*
P
R
EZ
ZO

SO
LO

P
ER

L’
IT
A
LI
A



 

 

 15 CRONACHEil Giornale
Martedì 28 luglio 2009

Riccardo Signori

Roma Buongiorno Castagnetti, che dire:
viva il Veneto?
«Si riferisce alla Pellegrini».

Il riferimento è ad un ct veneto, così vin-
cente con i suoi atleti e in nazionale. La
Pellegrini è veneta, la Calligaris pure.
Avete un segreto?
«Forse è casuale. Certo sono persone

umili che sanno sacrificarsi di più».
La Pellegrini sembra superwoman...
«No, niente superwoman. È ben alle-

nata allo sforzo. Più che la fatica fisi-
ca, contano la sopportazione allo
stress e allo sforzo».

Lei l’aveva pronosticato: scen-
derai sotto il muro dei 4 minu-
ti nei 400 stile libero...
«Vale la qualità dell’allena-

mento. E credo che possa scen-
dere ancoraunpaiodi secondi».

I nuovi costumi da superjet aiu-
tano?
«A lei meno che ad altre: è molto

leggera sull’acqua, non guadagna
tanto. Ha realizzato il primato da
4’01” con un costume normale».

Federica gareg-
gia nei 200 e nei
400. Ora ci po-
trebbero essere
gli 800: se non è
Superwoman...
«Finchéseigio-

vanedeviprova-
re le distanze
lunghe. Poi,
quando sei fisica-
mente forte, vai su
distanzepiùveloci».

Per questa ragio-
ne proverà gli 800
qui a Roma?
«La scelta è sua. È

stata iscritta, deci-
da. Accetto solo se
vuol fare le cose se-
riamente».

I 200 sl sono la sua
gara. Domani la fi-
nale...
«Sarà la favorita,

ma non sarà certo
una passeggiata».

Quant’è cresciuta Federica in un anno?
«È cresciuta in personalità agonistica.

Dopoil successodiPechinohasfatatola
maledizione dell’essere sempre secon-
da. È scattata la molla, la consapevolez-
za delle sue possibilità».

Superati i problemi di asma e le paure
interiori?
«DopoilmalorediGenovanoneragiu-

sto vederla soffrire. Scoperto questo
broncospasmo, sono rimasti ansia e pa-
nico: fatti sparire con gli allenamenti».

E cosa ha pensato domenica quando ha
detto: ho la febbre?
«Non posso dirlo per decenza... Den-

tro mi sentivo morire, ma ho sdramma-
tizzato. Poi l’ho vista in acqua ed era
quella che conosco».

Stupito più a Roma o Pechino?
«Più qui. A Pechino sapevo cosa vale-

vaeci sono rimastomaleper la sconfitta
nei 400 sl.Quimiha sorpreso ilmododi
affrontare pressione e avversarie: da
campionessa consumata».

Cosa vede nel futuro della Pellegrini?
«Un miglioramento continuo fino a

Londra 2012 dove punterà a tre gare:
200,400e... leivorrebbegli800, ioprefe-
rirei i 100 sl. Vediamo chi la spunta».

“

LA PRINCIPESSA AZZURRA

(...) Grassi e della Fondazione Cini:
«El veneto el vól savér far prima de
far savér», il veneto vuol saper fare
prima di farlo sapere. Sottinteso, in
giro. Teme le brutte figure, per cui
si prepara bene, studia, fatica, suda,
in una parola, e per tornare al tema,
si allena seriamente. Con l’unico ri-
schio, dopo aver preso in mano il
boccino, che non te lo molli più - si
regolino le avversarie di Federica
Pellegrini - e non è un caso che a
Milano, cui a torto viene attribuita
l’esclusiva dell’intraprendenza, si
usi frenare gli immigrati da altre re-
gioni che dimostrano zelo eccessi-
vo nel lavoro con un’esortazione
eloquentissima: «Fa’ no el venes-
sia», non fare il venezia.

Ma fare il venezia, cioè voler sa-
per fare prima di farlo sapere in gi-
ro, non sembrerebbe una peculiari-
tà femminile. Dunque siamo punto
e accapo: perché ai tanti exploit
sportivi delle venete non corrispon-
de un analogo numero di titoli mon-
diali dei veneti? Gli anticlericali ci
vedranno l’affrancamento dalla ma-
ledizione maschilista pronunciata

da Pio X, il Giuseppe Sarto origina-
rio di Riese (Treviso): «La dòna biso-
gna che la piàsa, che la tàsa, che la
stàga in casa», quindi un riscatto so-
ciale, un’emancipazione rabbiosa
che nasce dall’orgoglio femminile
se non femminista. Le famiglie della
buona borghesia romana si convin-
ceranno invece che è andato perso
per sempre lo stampo della servetta
veneta tanto ignorante e un poco
zoccola, la Lina del film di Renato
Castellani che finiva innocente nel-
la prigione delle Mantellate accusa-
ta d’aver rubato per favorire il suo
amante. «Nella città l’inferno», spie-
gava bene il titolo.

Io ci vedo semmai la conferma di
ciò che su certe donne venete scris-
se un poeta della mia città, Berto
Barbarani, rimasto fino all’ultimo in
fitta corrispondenza con Trilussa:
«Le par fate par portar Verona, svel-
te e tremende». Così è ancor oggi:
capaci da sole di reggere il peso di
un’intera città. Molto più ardimento-
se, molto più serie, molto più abili
di noi maschi, nella vita come nello
sport.

Questo non mi esime dal chieder-
mi se sia davvero sempre e tutto oro
quel che luccica. Federica Pellegri-
ni, per esempio. Profetica la coperti-
na di Vanity Fair cheduesettimane fa
la raffigurava accovacciata nuda, e ver-
niciata appunto d’oro, su una poltrona
di vimini stile Sylvia Kristel in Emma-
nuelle. Ma sarà davvero la ragazza
d’oro che dentro l’acqua fila a oltre 6
chilometri orari con la sola forza delle
braccia? L’ho cercata ad aprile per an-
nunciarle che la giuria del premio Masi
Civiltà Veneta, presieduta da Isabella
BossiFedrigottiedicui faccioparte,era
intenzionata ad attribuirle il riconosci-
mento che in 28 anni è andato a perso-
naggi quali Susanna Tamaro, Mario Ri-
goniStern,ErmannoOlmi,MarcoPaoli-
ni,GiuseppeSinopoli, LuigiMeneghel-
lo,HugoPratt,AndreaZanzotto,Biagio
Marin,AnnaProclemer,UtoUghi,Gillo
Dorfles, Antonia Arslan. In cambio si
richiedevalasuadisponibilitàper saba-
to 3 ottobre nella città di Alberto Casta-
gnetti, l’allenatoreche l’hacreata.Miha
risposto con degnazione di rivolgermi
al suo agente. Di commercio, suppon-
go.

Posso dirlo? Al telefono con la cam-
pionessa, ho avvertito nelle sue parole
il sinistro scricchiolio della ruggine.
Non quella delle giunture, per il mo-
mentoancorabenoliate.Maquelladel-
lo spirito sì.

Senza rancore. Da veneto a veneta.
Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Dopo l’orodei400stile liberoconrecordmondiale, Fede-
rica Pellegrini cerca un’altra impresa domani nei 200
stile libero.Maadessodice: «Devo tornare con ipiediper
terra, perché il lavoro non è finito. Per festeggiare c’è
tempo, quando il mondiale sarà finito». E l’Italia è ormai
tutta ai suoi piedil

«Federica?
Può migliorare
il suo record
di due secondi»

«I veneti sono

gente umile.

E lei adesso è

capace di tutto»

Ostrega: è il Veneto
la madre di tutte
le (prime) donne
Le più grandi campionesse dello sport italiano
vengono da qui. Il segreto? «Svelte e tremende»

INTERVISTA ALBERTO CASTAGNETTI

L’allenatore

«Fede»
e le altre

CAMBIO Finita in soffitta

l’etichetta della servetta

ignorante. Adesso la loro

tenacia detta legge al mondo


